III domenica del tempo ordinario

22 gennaio 2012
Dal Vangelo secondo Marco  Mc 1,14-20



Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 17Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». 18E subito lasciarono le reti e lo seguirono. 19Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. 20E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedèo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.
– Parola del Signore.
PER LA RIFLESSIONE

È tempo!

«Il tempo si è fatto breve» (1Cor 7,29), scrive san Paolo ai Corinzi. 

Da quando Gesù è entrato nella storia il tempo ha assunto un significato diverso. È «compiuto» (Mc 1,15), perché riempito dalla vicinanza del Regno, ora prossimo alla nostra vita, ai ritmi quotidiani della nostra esistenza, della nostra fatica, del nostro lavoro. Là dove alcuni uomini reiterano i gesti di ogni giorno, come gettare «le reti in mare» (1,16) per la pesca. 

Tutto sembra ripetersi come sempre, eppure il tempo è diverso perché ora il regno di Dio non devi andare a cercarlo chissà dove; lo scopri nascosto nel terreno della tua esistenza, se sei disposto a scavare un poco. O in una rete gettata in mare, se sei disposto a rigettarla come hai sempre fatto. La qualità diversa di questo tempo, breve e compiuto, emerge dal duplice «subito» che caratterizza in Marco la chiamata dei primi quattro discepoli. Simone e Andrea subito lasciano le reti e seguono Gesù. Quest’ultimo va un poco oltre (soltanto un poco: ecco un altro segno di un tempo che si è fatto breve!) e subito chiama Giacomo e Giovanni. 

Subito… subito! 

Non c’è indugio né da parte di chi chiama né da parte di chi risponde. Dio consegna il suo regno con estrema confidenza; con altrettanta fiducia i primi discepoli accolgono il suo dono e seguono Gesù. 

Ecco cosa accade alla vita di un uomo o di una donna quando vengono raggiunti dalla vicinanza del Regno, vale a dire dall’agire misericordioso di Dio che si rende presente nella loro vita. L’evangelo consiste in questa bella notizia, che ci sorprende. 

La novità dell’annuncio non poggia solamente sul fatto che Dio ci dona il suo regno, ma sul fatto stesso che finalmente ci viene offerta la possibilità di accogliere e corrispondere a tale dono. Possiamo farlo adesso, subito, nella brevità del nostro tempo, nel qui e ora della nostra vita. Il Regno si è fatto così vicino che basta davvero poco per accoglierlo e lasciarlo fruttificare in noi, come quel seme di cui Gesù parlerà fra poco (al capitolo quarto), che cresce nonostante tutte le resistenze dei diversi terreni o l’inattività del contadino.


Giona viene inviato a Ninive per indire un tempo di conversione: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta» (Gn 3,4). I cittadini di Ninive credono e si convertono alla sua predicazione. I «quaranta giorni» di Ninive in Gesù diventano un «subito» (Mc 1,18 e 20). Non perché Simone e Andrea, o Giacomo e Giovanni siano più solleciti dei niniviti. Piuttosto, è Dio che abbrevia il tempo riempiendolo con il suo dono. Non c’è più, come a Ninive, la minaccia incombente di un castigo; Gesù annuncia al contrario la prossimità della misericordia e della compassione di Dio alla vita di ciascuno. Il dono è talmente grande e si fa così vicino che la nostra risposta non può essere che pronta e piena: convertitevi e credete al vangelo…
........ e subito lasciarono le reti e lo seguirono. Non c’è ritardo nella risposta, perché Dio stesso ha spazzato via ogni indugio. In Gesù egli ci dona tutto e subito, nell’oggi della nostra vita, nella ferialità dei nostri giorni.
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